
5ª Domenica di Pasqua (B) Giovanni 15, 1-8

Domenica, 29 Aprile, 2018
L'immagine della vite vera, che è Gesù

L'invito pressante a rimanere in Lui per portare il frutto dell'amore

1. Orazione iniziale

Signore, Tu sei! E questo ci basta, per vivere, per continuare a sperare ogni giorno, per camminare in questo 
mondo, per non scegliere la via sbagliata della chiusura e della solitudine. Sì, Tu sei per sempre e da sempre; 
sei e rimani, o Gesù! E questo tuo essere è dono continuo anche per noi, è frutto sempre maturo, perché ce ne
nutriamo e diventiamo forti di Te, della tua Presenza. Signore, apri il nostro cuore, apri il nostro essere al tuo 
essere; aprici alla Vita con la potenza misteriosa della tua Parola. Facci ascoltare, facci mangiare e gustare 
questo cibo dell'anima. Manda, ora, il frutto buono del tuo Spirito, perché realizzi in noi ciò che leggiamo e 
meditiamo di te.

2. Lettura
a) Per inserire il brano nel suo contesto:
Questi pochi versetti fanno parte del grande discorso di Gesù ai suoi discepoli nel momento intimo dell'ultima 
cena e inizia col versetto 31 del cap. 13 prolungandosi fino a tutto il cap. 17. Si tratta di un'unità molto stretta, 
profonda e inscindibile, che non ha pari in tutti gli Evangeli e che ricapitola in sé tutta la rivelazione di Gesù nella 
vita divina e nel mistero della Trinità; è il testo che dice quello che nessun altro testo delle divine Scritture è 
capace di dire riguardo la vita cristiana, la sua potenza, i suoi compiti, la sua gioia e il suo dolore, la sua speranza 
e la sua lotta in questo mondo e nella Chiesa. Pochi versetti, ma traboccanti d'amore, di quell'amore fino alla fine, 
che Gesù ha deciso di vivere verso i suoi, verso di noi, ancora oggi e per sempre. In forza di questo amore, quale 
supremo e definitivo gesto di tenerezza infinita, che racchiude in sé ogni altro gesto d'amore, il Signore lascia ai 
suoi una presenza nuova, un modo nuovo di esserci: attraverso la parabola della vite e dei suoi tralci e attraverso la
proclamazione del meraviglioso verbo rimanere, ripetuto più volte, Gesù dà inizio a questa sua storia nuova con 
ciascuno di noi, che si chiama inabitazione. Egli non è più presso di noi, perché torna al Padre, ma rimane dentro 
di noi.

b) Per aiutare nella lettura del brano:
vv. 1-3: Gesù rivela se stesso quale vite vera, che produce frutti buoni, vino ottimo per il Padre suo, che è 
l'agricoltore e rivela noi, i suoi discepoli, quali tralci, che hanno bisogno di rimanere uniti alla vite, per non morire
e per portare frutto. La potatura, che il Padre compie sui tralci attraverso la spada della Parola, è una purificazione,
una gioia, un canto.
vv. 4-6: Gesù consegna ai discepoli il segreto perché possano continuare a vivere il rapporto intimo con Lui: è il 
rimanere. Come Lui va dentro di loro e rimane in loro e non più al di fuori, presso, così anche loro devono 
rimanere in Lui, dentro di Lui; questo è l'unico modo per essere pienamente consolati, per poter reggere nel 
cammino di questa vita e poter dare il frutto buono, che è l'amore.
v. 7: Gesù, ancora una volta, lascia nel cuore dei suoi il dono della preghiera, la perla preziosissima, unica e ci 
spiega che dal rimanere in Lui noi possiamo imparare la vera preghiera, quella che chiede il dono dello Spirito 
Santo con insistenza e sa di essere esaudita.
v. 8: Gesù ci chiama ancora a Sé, ci chiede ancora di seguirlo, di farci ed essere sempre suoi discepoli. Il rimanere 
fa nascere la missione, il dono della vita per il Padre e per i fratelli; se rimaniamo veramente in Gesù, allora 
rimarremo veramente anche in mezzo ai fratelli, come dono e come servizio. Questa è la gloria del Padre.

c) Il testo: 

1 "Io sono la vite vera e il Padre mio è l'agricoltore. 2Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e 
ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3Voi siete già puri, a causa della parola che vi 
ho annunciato. 4Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non 
rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. 5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e
io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6Chi non rimane in me viene gettato 
via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7Se rimanete in me e le 
mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. 8In questo è glorificato il Padre 
mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.

3. Un momento di silenzio orante 
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4. Una chiave di lettura 
Siamo giunti alla quinta domenica di Pasqua. Possiamo scorgere un cammino che la liturgia domenicale ci ha
proposto anche solo considerando i brani evangelici. La settimana Santa ci ha spronato ad una immersione
nel mistero Pasquale, evento centrale della nostra salvezza. Nelle domeniche successive ci ha presentato le
varie apparizioni del Risorto, quasi a sottolineare il suo essere sempre con noi, nella nostra quotidianità.
Quindi l’immagine di Gesù, Buon Pastore, che si fa carico della pecorella smarrita, nella domenica scorsa, ed
ora la parabola della vite e i tralci, ossia della nostra realtà più intima di credenti che si realizza in una
profonda intimità con Dio. La sua vita divina, come linfa, penetra la nostra vita e la trasforma, è la stessa vita
di Dio ricevuta nel Battesimo e vivificata continuamente dall’Eucaristia, cibo spirituale, che la plasma.
Il brano di questa domenica è posto nel vangelo di Giovanni dopo l’Ultima Cena e prima della preghiera di
Gesù al Padre nel Getsemani, a cui seguirà la cattura. Gesù sta parlando ai suoi discepoli, sta facendo loro le
sue ultime consegne. Egli dice:

Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Perché Gesù ci parla della vite? Si tratta di una parabola,
ossia di un genere di discorsi utilizzati anche dai rabbini del tempo per affrontare dei temi importanti per la
vita, il cui riferimento era alla vita quotidiana, e all’ambiente culturale. In Israele come in tutto il bacino
mediterraneo la vigna è conosciuta, coltivata e ne sono apprezzati i suoi frutti. Anche l’Antico Testamento ne
parla.  Isaia 5, 1–7 ha un bellissimo testo “Il cantico della vigna” in cui Israele, popolo di Dio, è paragonato
ad un vigneto, curato con passione da un agricoltore, in ultima analisi da Dio. E Geremia 2,21 dice: “Io ti
avevo piantato come vigna pregiata, tutta di vitigni genuini; come mai ti sei mutata in tralci degeneri di
vigna bastarda?”. Gesù stesso ci parla di un viticoltore: il Padre. Dio ama il suo popolo come sua proprietà,
come colui che cura con dedizione e impegno il suo campo. In un altro testo biblico dice: “Come una madre
ha cura del proprio bambino, così io non mi dimenticherò mai di te” (Is, 49,15).

Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più
frutto. Innanzitutto Gesù osserva che i tralci non sono uguali: c’è chi porta molto frutto, c’è chi non ne porta
affatto,  da ciò l’azione dell’agricoltore: tagliare i  tralci improduttivi,  e potare ossia tagliare una parte di
tralcio buono affinché dia più frutto, un frutto di migliore qualità,  bello, corposo. E lo fa non per gusto
personale, quasi a godere di far in qualche modo soffrire la vite, ma nell’interesse della vite stessa, perché
cresca più rigogliosa, più conforme alle sue qualità, perché non torni ad essere selvatica, e quindi a produrre
frutti insignificanti, acidi, aspri, immangiabili.
Questa parabola ci richiama un’altro brano, quello del fico sterile Lc 13, 6–9, che ha solo foglie,  ma il
padrone accoglie la richiesta dell’agricoltore: “Lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e
avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire, se no lo taglierai”.

Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Puri, mondi, potati: il termine greco ha questi
tre significati. Questa è la realtà spirituale che produce in noi la Parola di Dio, letta, ascoltata, fatta diventare
vita della nostra vita. Quella parola che come pioggia, dice ancora la Scrittura, una volta caduta sulla terra la
rende feconda, fa’ germogliare i semi, e produce molto frutto.

Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite,
così neanche voi se non rimanete in me. Rimanete, restate, dimorate in me. Invito prezioso! Solo rimanendo
nella vite, in Gesù, nella sua Parola, possiamo e siamo in grado di portare frutti di bene. Come avviene per il
tralcio che può portare frutto solo se inserito in modo vitale nella vite. Non possiamo dare frutto da noi stessi.

Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete
far nulla. “Io sono” la vite. Gesù ci sta dicendo qualcosa di meraviglioso che a noi potrebbe sfuggire ma che
era ben comprensibile agli Ebrei. “Io sono” è il nome di Dio così come era stato rivelato a Mosè sul monte
Sinai: “Tu dirai “Io Sono” mi ha mandato a voi”.
Troviamo qui la rivelazione di chi è realmente Gesù: egli è Dio come il Padre. E’ l’inviato dal Padre, questo
Padre che Gesù ci presenta come l’agricoltore. Colui che ha così a cuore il Popolo di Dio, Israele, ed ora il
nuovo Israele che siamo noi, credenti in Gesù, e per i quali non ha esitato a mandare il suo Figlio, affinché
potessimo essere salvati. Gesù è la vite vera nella quale col Battesimo siamo stati inseriti, innestati, in cui
scorre la stessa linfa, la stessa vita divina che ci genera come figli del Padre, di Dio, della Trinità.
Condizione fondamentale è “dimorare”, “rimanere”. Più avanti al v. 9 Gesù dirà: “Rimanete nel mio amore”.
Dio è amore, è la sua essenza, e se noi abbiamo ricevuto la vita di Dio, non possiamo avere che gli stessi
connotati di Dio, amare come egli ama. E ancora Gesù afferma: dall’amore che avrete gli uni per gli altri
riconosceranno che siete miei discepoli.
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Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo
bruciano. Siamo chiamati a riflettere seriamente. Essere in Gesù e portare molto frutto, oppure essere gettati
fuori  come tralcio secco,  inerte,  incapace di  produrre  frutti  buoni  e  perciò gettato ad ardere  nel  fuoco,
eliminato come il tralcio secco? Quale è la nostra posizione dinnanzi a Dio?
La realtà del peccato è comune a tutti noi uomini. Scegliere Dio e la vita, abbiamo sperimentato che porta
grande  gioia,  serenità  profonda,  propositi  di  bene,  ma quando in qualche  modo ostacoliamo,  rifiutiamo
questa vita divina che opera in noi, la tristezza riempie il nostro cuore, i pensieri, i desideri non sono più
rivolti al bene ma al male, com’è capitato a Giuda: “Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte” (Gv13,
30). Notte, infatti, si riferisce all’ora tarda del giorno, ma anche notte nel suo animo perché ormai deciso a
tradire Gesù e a fare da guida a coloro che lo avrebbero arrestato, condannato e ucciso.

Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. Se rimanete
in me ... Essere una cosa sola con lui. E’ la stessa preghiera che fa Gesù per i suoi, prima della passione:
“Padre che tutti siano una sola cosa; come tu, Padre sei in me e io in te ...” Gv 17,21. “Chiedete ... e vi sarà
fatto”. Gesù non può non ascoltare le nostre richieste purché certamente conformi alla sua volontà al suo
volere, se tutta la nostra vita è così trasformata fino ad avere uno stesso sentire con Lui. Se i suoi desideri
corrispondono ai nostri.

In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.
Portare frutto e diventare suoi discepoli, questa è la sua gioia, la realizzazione del piano divino, la salvezza
dell’uomo, il motivo per cui il Padre ha mandato il Figlio Gesù a noi.
Chiediamo al Signore come frutto di questo momento di ascolto della sua Parola di diventare sempre più suoi
intimi amici per portare frutto.

5. Alcune domande 

 "Io sono": è bello che il brano inizi con questa affermazione, che è come un canto di gioia, di vittoria del
Signore, che Lui ama cantare continuamente dentro la vita di ognuno di noi. 
Ne ho consapevolezza? Come reagisco a questa consapevolezza?"

�  

� La vite mi fa venire in mente il vino, quel frutto così buono e prezioso, mi fa venire in mente l'alleanza 
che Gesù compie con noi, nuova ed eterna, alleanza d'amore, che nulla e nessuno potrà mai spezzare. 
Sono disposto a rimanere dentro questo abbraccio, dentro questo sì continuo della mia vita, che si lascia 
intrecciare con la sua? 

�

 Gesù definisce il Padre suo come "agricoltore" o "vignaiolo", utilizzando un termine che porta dentro 
di sé tutta la forza dell'amore che si dedica al lavoro della terra; esprime un piegarsi sulla terra, un 
avvicinarsi del corpo e dell'essere, un contatto prolungato, uno scambio vitale. Il Padre fa proprio così 
con noi! San Paolo dice però: "L'agricoltore, che si affatica, dev'essere il primo a raccogliere i frutti della 
terra" (2 Tim 2, 6) Deluderò, io terra, l'attesa del Padre che mi coltiva ogni giorno, vangandomi, 
sgombrandomi dai sassi, mettendomi concime buono e costruendomi una siepe tutto attorno perché io 
rimanga protetto? A chi consegno i frutti della mia esistenza, del mio cuore, della mia mente, della mia 
anima? 


 Seguo con attenzione il testo e metto in evidenza due verbi, che si ripetono con molta frequenza: 

"portare frutto" e "rimanere"; capisco che queste due realtà sono simbolo della vita stessa e sono una 
intrecciata all'altra, una dipendente dall'altra. Solo rimanendo è possibile portare frutto e, in realtà, l'unico 
vero frutto che noi discepoli possiamo portare in questo mondo è proprio il rimanere. Dove rimango io, 
ogni giorno, per tutto il giorno? Con chi rimango? 


 Per due volte Gesù ci mette davanti la realtà della sua Parola e ci rivela come sia essa a renderci puri e 

sia ancora essa ad aprirci la via della preghiera vera; la Parola ci viene annunciata e donata come 
presenza permanente in noi; anch'essa, infatti, ha la capacità di rimanere, di fare la sua casa nel nostro 
cuore. Però devo chiedermi: che orecchie ho, io, per ascoltare questo annuncio di salvezza e di bene, che 
il Signore mi rivolge attraverso le sue Parole? Ho paura della voce del Signore, che mi parla con premura 
e sempre?
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6. Un momento di preghiera: Salmo 1 
Meditazione sulla felicità di chi vive della Parola e grazie ad essa porta frutto

Rit. La tua Parola è la mia gioia, Signore!
Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi,
non indugia nella via dei peccatori
e non siede in compagnia degli stolti;
ma si compiace della legge del Signore,
la sua legge medita giorno e notte. Rit.
Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua,
che darà frutto a suo tempo

e le sue foglie non cadranno mai;
riusciranno tutte le sue opere. Rit.
Non così, non così gli empi:
ma come pula che il vento disperde;
perciò non reggeranno gli empi nel giudizio,
né i peccatori nell'assemblea dei giusti.
Il Signore veglia sul cammino dei giusti,
ma la via degli empi andrà in rovina. Rit.

7. Orazione Finale 
Nell’ascoltare la tua parola oggi ho sentito, o Signore, tutta la tua intensa commozione che provasti 
nell’invitare i tuoi apostoli durante l’ultima tua cena ad essere una sola cosa con te e tra loro. Quel «rimanete 
in me ed io in voi» è una vibrazione del tuo amore ed ha il significato di «dimorare in te e tu in noi». Fa’ 
davvero, Signore, che io prenda dimora dentro di te giacché ti appartengo come membro vivente. del tuo 
corpo. Fa’ davvero, Signore, che abbia sempre viva la certezza che anche tu dimori in me giacché non puoi 
vivere lontano da me. Dimoriamo insieme sempre, o Signore, perché ci apparteniamo l’uno all’altro, 
costituendo insieme il mirabile mistero del tuo corpo mistico, della tua santa Chiesa. Amen 
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APPENDICE A -  Ermes Ronchi

Gesù è la vite. E noi i tralci, nutriti dalla linfa dell'amore
V Domenica di Pasqua   Anno B 

Una vite e un vignaiolo: cosa c'è di più semplice e familiare? Una pianta con i tralci carichi di grappoli; un 
contadino che la cura con le mani che conoscono la terra e la corteccia: mi incanta questo ritratto che Gesù fa
di sé, di noi e del Padre. Dice Dio con le semplici parole della vita e del lavoro, parole profumate di sole e di 
sudore. 
Non posso avere paura di un Dio così, che mi lavora con tutto il suo impegno, perché io mi gonfi di frutti 
succosi, frutti di festa e di gioia. Un Dio che mi sta addosso, mi tocca, mi conduce, mi pota. Un Dio che mi 
vuole lussureggiante. Non puoi avere paura di un Dio così, ma solo sorrisi. 
Io sono la vite, quella vera. Cristo vite, io tralcio. Io e lui, la stessa cosa, stessa pianta, stessa vita, unica 
radice, una sola linfa. Novità appassionata. Gesù afferma qualcosa di rivoluzionario: Io la vite, voi i tralci. 
Siamo prolungamento di quel ceppo, siamo composti della stessa materia, come scintille di un braciere, 
come gocce dell'oceano, come il respiro nell'aria. Gesù-vite spinge incessantemente la linfa verso l'ultimo 
mio tralcio, verso l'ultima gemma, che io dorma o vegli, e non dipende da me, dipende da lui. E io succhio da
lui vita dolcissima e forte. 
Dio che mi scorri dentro, che mi vuoi più vivo e più fecondo. Quale tralcio desidererebbe staccarsi dalla 
pianta? Perché mai vorrebbe desiderare la morte? 
E il mio padre è il vignaiolo: un Dio contadino, che si dà da fare attorno a me, non impugna lo scettro ma la 
zappa, non siede sul trono ma sul muretto della mia vigna. A contemplarmi. Con occhi belli di speranza.
Ogni tralcio che porta frutto lo pota perché porti più frutto. Potare la vite non significa amputare, bensì 
togliere il superfluo e dare forza; ha lo scopo di eliminare il vecchio e far nascere il nuovo. Qualsiasi 
contadino lo sa: la potatura è un dono per la pianta. Così il mio Dio contadino mi lavora, con un solo 
obiettivo: la fioritura di tutto ciò che di più bello e promettente pulsa in me. 
Tra il ceppo e i tralci della vite, la comunione è data dalla linfa che sale e si diffonde fino all'ultima punta 
dell'ultima foglia. C'è un amore che sale nel mondo, che circola lungo i ceppi di tutte le vigne, nei filari di 
tutte le esistenze, un amore che si arrampica e irrora ogni fibra. E l'ho percepito tante volte nelle stagioni del 
mio inverno, nei giorni del mio scontento; l'ho visto aprire esistenze che sembravano finite, far ripartire 
famiglie che sembravano distrutte. E perfino le mie spine ha fatto rifiorire. «Siamo immersi in un oceano 
d'amore e non ce ne rendiamo conto» (G. Vannucci). In una sorgente inesauribile, a cui puoi sempre 
attingere, e che non verrà mai meno.
(Letture: Atti 9,26-31; Salmo 21; 1 Giovanni 3,18-24; Giovanni 15,1-8)
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APPENDICE B - ENZO BIANCHI
V domenica di Pasqua 

Gesù vera vite
29 aprile 2018

Nel vangelo secondo Giovanni ci sono parole di Gesù alle quali purtroppo siamo abituati e che 
dunque ascoltiamo o leggiamo in modo superficiale. In verità confesso che queste parole mi 
sembrano folli, mi sembrano pretese assurde, che un uomo equilibrato non può avanzare. Solo 
quando le leggo o le ascolto quali parole del Risorto vivente, del Kýrios, del Signore in mezzo alla 
sua chiesa (cf. Gv 20,19.26), mi sento di accoglierle come parole di verità e di vita. Ma allora mi 
danno quasi le vertigini e mi fanno sentire inadeguato di fronte alla rivelazione del mistero… I brani
giovannei che ascoltiamo nel tempo pasquale e che innanzitutto testimoniano – come si vedeva 
domenica scorsa – le affermazioni di Gesù “Io sono…”, possono urtarci, possono sembrare 
incomprensibili… eppure sono parole del Signore!

La pagina odierna è tratta dai cosiddetti “discorsi di addio” (cf. Gv 13,31-16,33), parole che il 
Risorto glorioso e vivente rivolge alla sua chiesa. Gesù afferma: “Io sono la vite vera e il Padre mio 
è l’agricoltore, il vignaiolo”. Per un ebreo credente la vite è una pianta familiare, che insieme al 
grano e all’olivo contrassegna la terra di Israele; è la pianta da cui si trae “il vino, che rallegra il 
cuore umano” (Sal 104,15); è la pianta coltivata da sempre nella terra di Palestina, simbolo di una 
vita sedentaria e di una cultura attestata, simbolo della vita abbondante e gioiosa. Proprio la vite era 
stata assunta dai profeti come immagine del popolo di Israele, della comunità del Signore: vite 
scelta, strappata all’Egitto e trapiantata nella terra promessa da Dio stesso (cf. Sal 80,9-12), 
coltivata con cura e amore dal Signore, che da essa attende frutti (cf. Is 5,4). Gesù, rivelando di 
essere lui la vite vera (alethiné) – come Geremia proclama di Israele: “Ti ho piantato quale vite vera
(alethiné)” (Ger 2,21 LXX) – si definisce l’Israele autentico, piantato da Dio, dunque pretende di 
rappresentare in sé tutto il suo popolo, proprietà del Signore. Egli è la vite vera e Dio – chiamato da 
Gesù con audacia “Padre” – è il vignaiolo, colui che la coltiva.

Nella loro predicazione i profeti si erano più volte serviti di questa immagine per parlare dei 
credenti: Dio è il vignaiolo che ama la sua vigna ma da essa è frustrato (cf. Is 5,1-7; Ger 2,21; 5,10; 
6,9; 8,13); Dio è il vignaiolo che piange la sua vigna, un tempo rigogliosa ma ora bruciata e 
desolata (cf. Os 10,1; Ez 15,1-8); Dio è il vignaiolo invocato in soccorso della sua vigna devastata e
recisa (cf. Sal 80,13-17). Sì, Gesù, il Messia di Israele, è la vigna che ricapitola in sé tutta la storia 
del popolo di Dio, assumendo i suoi fallimenti, le sue cadute e le sue sofferenze. Egli è nel 
contempo il testimone dell’amore fedele di Dio che, nella sua misericordia inesauribile, rinnova 
l’alleanza con il suo popolo. 

Gesù è anche la vigna che è la sua comunità, la chiesa, e – come dice Paolo servendosi della 
metafora del corpo che, seppur formato dal capo e dalle membra, è uno solo (cf. Rm 12,4-8; 1Cor 
12,12-27) – egli è la pianta e i credenti in lui sono i tralci: ma la pianta della vite è sempre una e una
sola linfa la fa vivere! Il Padre vignaiolo, avendo cura di questa vite e desiderando che faccia frutti 
abbondanti, interviene non solo lavorando la terra e coltivandola ma anche con la potatura, 
operazione che il contadino fa d’inverno, quando la vite non ha foglie e sembra morta. Conosciamo 
bene la potatura necessaria affinché la vite possa non disperdere la linfa e così produrre non 
fogliame, non tralci frondosi ma senza frutto: una vite deve dare grappoli formati e grandi, nutriti 
fino alla maturazione. Quando il contadino pota, allora la vite “piange” dove è tagliata, fino a 
quando la ferita guarisce e si cicatrizza. La potatura tanto necessaria è pur sempre un’operazione 
dolorosa per la vite, e molti tralci sono tagliati e gettati fuori della vigna, si seccano e sono destinati 
al fuoco…
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Gesù non ha paura di dire che anche suo Padre, Dio, deve compiere tale potatura, che la vita che 
egli è deve essere mondata e che dunque deve sentire nel suo stesso corpo le ferite per i tralci 
tagliati e staccati da lui. È la stessa parola di Dio che compie questa potatura, perché essa è anche 
giudizio che separa; del resto, non era stata proprio la parola di Dio a mondare la comunità di Gesù, 
con l’uscita dal cenacolo di Giuda il traditore, la sera precedente la passione (cf. Gv 13,30)? Per i 
discepoli di Gesù c’è la necessità di rimanere tralci della vite che egli è, di rimanere (verbo méno) in
Gesù (facendo rimanere in loro le sue parole) come lui rimane in loro.

Rimanere non è solo restare, dimorare, ma significa essere comunicanti in e con Gesù a tal punto da
poter vivere, per la stessa linfa, di una stessa vita. Rimanere non è semplicemente permanere ciò 
che si è, in una passività paralizzante, ma è una dinamica attraverso la quale il legame con Gesù 
nell’adesione a lui (la fede) e nell’amore per lui (la carità) cresce e si sviluppa come comunione 
perseverante e fedele. Nel rimanere in Gesù c’è la sequela come dimensione interiorizzata, come 
condivisione di vita con lui, il vivere insieme! Proprio questo rimanere in Gesù è condizione 
necessaria e assoluta per essere in comunione con il Padre, con Dio. Come Gesù aveva dichiarato: 
“Il Figlio non può fare nulla da se stesso, se non ciò che vede fare dal Padre” (Gv 5,19; cf. anche 
5,30), così anche il suo discepolo non può fare nulla senza di lui: “Senza di me non potete fare 
nulla”. Ma come tralcio che riceve da lui la vita, può produrre molto frutto. Ognuno di noi discepoli
di Gesù è un tralcio che, se non porta frutto, viene separato dalla vite e può solo seccare ed essere 
gettato nel fuoco; ma se resta un tralcio della vite, se si nutre della sua linfa vitale, allora dà frutto e,
per la potatura ricevuta dal Padre, darà frutto buono e abbondante!

In questa parola di Gesù ci viene inoltre ricordato che non spetta a nessuno potare, e dunque 
separare, staccare i tralci, se non a Dio, perché solo lui lo può fare, non la chiesa, vigna del Signore, 
non i tralci. E non va dimenticato che, se anche la vigna a volte può diventare rigogliosa e 
lussureggiante, resta però sempre esposta al rischio di fare fogliame e di non dare frutto. Per questo 
è assolutamente necessario che nella vita dei credenti sia presente la parola di Dio con tutta la sua 
potenza e la sua signoria: la Parola che monda, purifica (verbo kathaíro) chiesa e comunità; la 
Parola che, come spada a doppio taglio (cf. Eb 4,12), taglia il tralcio sterile, pota il tralcio rigoglioso
e prepara una vendemmia abbondante e buona; la Parola che è la linfa della vite.

Assistiamo sovente a potature nella comunità del Signore, conosciamo queste ore dolorose nelle 
quali possiamo dire che avviene una separazione e alcuni tralci non permangono più attaccati alla 
vite ma, staccati da essa, finiscono per seccare e non far più parte della vigna feconda e viva. 
Quando ciò avviene? Quando dei credenti in Cristo, innestati nella vite tramite il battesimo, non 
credono più all’amore (cf. 1Gv 4,16) e scelgono di vivere non nell’amore ma nell’inimicizia, nella 
philautía, nell’idolatria di se stessi. Questo succede quando ci si separa dalla comunità dei credenti, 
non riconoscendo più chi appartiene al corpo di Cristo; succede quando non si coglie più il dono 
dell’ospitalità eucaristica di Gesù che ci offre il suo corpo e il suo sangue affinché la sua vita sia in 
noi. Gesù, del resto, lo aveva detto: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e 
io in lui” (Gv 6,56).

Al termine della lettura di questa auto-proclamazione di Gesù – “Io sono la vite vera” – non resta 
che confermare la nostra fede in lui, vivendo insieme a lui un’unica vita e accettando per grazia, 
senza volontarismo, di dare in lui frutti abbondanti. La linfa della vite che siamo con Cristo è lo 
Spirito santo e il corpo e il sangue di Cristo nell’eucaristia ci donano questa linfa per la vita eterna.
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